Natale del Signore 25.12.2010

Is 52,7-10;Sal 97/98,1-6;Eb 1,1-6;Gv 1,1-18.

… il verbo si fece carne …

Il profeta Isaia dice che sono belli i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero che annuncia la salvezza, che annuncia: “Regna il tuo Dio”. Se si pensa a quelli che sono sotto l’oppressione e aspettano la liberazione possiamo ben capire la loro attesa, la loro ansia, e lo sconvolgimento che provoca la notizia della liberazione. Se questo poi si unisce alla notizia che il loro Dio regna e che il loro Dio torna a Sion e possono  vederlo con i loro occhi, la loro gioia diventa più profonda e si comprende perché prorompono in canti di gioia anche le rovine di Gerusalemme. Dio è presente cioè e la loro sicurezza può tornare tranquillamente.

Anche san Paolo ricorda questa presenza prorompente di Dio che ha parlato nella storia in tanti modi e che ultimamente ha parlato tramite suo figlio. Quel figlio che ha stabilito erede di tutte le cose, mediante il quale ha fatto anche il mondo e che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e tutto sostiene con la sua parola potente. E’ quella parola che si è fatta carne, luce che splende tra le tenebre, che le tenebre non hanno vinto.

A chi lo accoglie ha dato potere di diventare figli di Dio. Penso sia il frutto più bello dell’incarnazione. L’uomo che finalmente si può liberare dalle pastoie del mondo e potere diventare figli di Dio, avere Dio per padre, essere suoi figli significa cambiare la faccia della terra. Forse non riusciamo nemmeno a immaginare cosa significhi diventare figli di Dio. Ma il giorno in cui riusciremo a capire, il mondo avrà una nuova umanità, uomini che si amano e che vivono l’uno per l’altro.

